
RETE IDROVIARIA Nella sezione intitolata «Infra-

strutture», infatti, la navigabilità del Po occupa un po-

sto di rilievo. Ma qual è la condizione attuale della na-

vigazione nel fiume? Quali sono le possibilità di svilup-

po? Degli oltre 650 km di

lunghezza del Po sono

circa 380 quelli percorribi-

li in nave. L’intero sistema

di navigazione interna, quella che vie-
ne chiamata «rete idroviaria pada-
no-veneta», che comprende oltre al ba-
cino navigabile del fiume anche una se-
rie di canali e conche artificiali, si
estende per oltre 800 km e, di questi,
circa 560 sono sfruttati per il trasporto
merci.
Il fiume veniva percorso inizialmente
dalle navi cisterna che rifornivano di
combustibile le centrali termoelettri-
che del bacino. Oggi invece, oltre alla
navigazione turistica, sul Po si traspor-
tano soprattutto materiali da costruzio-
ne e prodotti chimici destinati alla zona
industriale di Mantova.
Oggi, però, è solo lo 0,1% del traffico
merci a spostarsi su acqua. Eppure la
navigazione fluviale potrebbe essere
conveniente per molti aspetti. «Una
chiatta fluviale di classe 5 - spiega Iva-
no Galvani, direttore dell’Arni (Azien-
da regionale per la navigazione inter-
na), ente creato dalla Regione Emilia
Romagna che si occupa di gestione, tu-
tela e promozione delle vie fluviali - ,
ovvero un’imbarcazione lunga 100 me-
tri, larga 11, con un pescaggio di 250
centimetri e una capacità di carico di
oltre 1,500 tonnellate si muove grazie
alla potenza prodotta da un motore di
1000 cavalli. Per trasportare un eguale
quantitativo di merci su gomma sareb-
bero necessari circa 60 camion da 500
cavalli. Il trasporto su acqua ha quindi
un minore impatto ambientale, almeno
per quel che riguarda l’inquinamento
atmosferico e sonoro».
Per preparare la rete idroviaria ad acco-
gliere una percentuale più rilevante del
traffico merci occorreranno, però, tem-
po e fondi. «Per prima cosa - continua
Galvani - bisogna adeguare le vie flu-
viali alla navigazione delle imbarcazio-
ni più grandi, quelle di classe 5, ma non
solo». È necessario, poi, l’ampliamen-
to della rete, realizzando magari quel
collegamento che da Cremona dovreb-
be raggiungere Milano e, invece, si fer-
ma solo a Pizzighettone, per la distanza
complessiva di 12 km (sui 70 previsti
in fase di progettazione).
Altro lavoro da svolgere, dicono gli
esperti, è la costruzione di nuovi porti.

Sono solo quattro, infatti, i centri che
dispongono di una banchina fluviale
adatta allo scarico delle merci: Rovigo,
Cremona, Mantova e Porto Boretto vi-
cino Reggio Emilia. Da tempo è agli
studi un progetto per realizzarne uno a
Milano, mentre non esistono piani del
genere per l’area di Piacenza, che pure
potrebbe sfruttare lo scalo per le sue in-
dustrie.
Altra questione da prendere in conside-
razione è quella degli sbocchi al mare.
«Servono strutture - conclude Galvani
- per permettere il trasbordo delle mer-
ci dalle navi di grande portata, prove-
nienti dall’estero, e le chiatte fluviali».
Il progetto, comunque, non convince
tutti. Perplessi alcuni ambientalisti, ma
non solo. «Anche raddoppiando il vo-
lume del traffico su acqua - commenta
Roberto Passino, ex segretario genera-
le dell’Autorità di Bacino del Fiume
Po - non riusciremmo a incidere in ma-
niera rilevante sul problema del tra-
sporto merci. Se bisogna dirottare il
traffico delle merci dalla strada perché
non investire di più sulle ferrovie? Con
una spesa minore si otterrebbe un risul-
tato più importante».
«Inoltre - conclude Passino - adeguare
le strutture significa modificare l’asset-
to del fiume. È questa è un’operazione
rischiosa, che può aggravare ulterior-
mente il problema delle alluvioni e
compromettere definitivamente il valo-
re turistico e paesaggistico del fiume».

Giuliano Antognoli piange il ca-
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«Esistono esempi in Eu-
ropa che dimostrano che
quella del trasporto flu-
viale è una strada giusta
da percorrere, come nel
caso del Reno e di altri
fiumi europei navigabili
e ben gestiti. Certo, oc-
corre adottare molta cau-
tela per evitare che l’im-
patto ambientale deriva-
to dalla costruzione di
nuovi porti, attracchi e canali sia eccessi-
vo».
Edo Ronchi, ex ministro dell'Ambiente
nei governi di centrosinistra, responsabile
Ds per le politiche della sostenibilità e
presidente dell'Issi, Istituto Sviluppo So-
stenibile Italia, crede nella scommessa
del Professore sulla riqualificazione dei
sistemi fluviali e sottolinea la necessità di
sviluppare vie alternative per il trasporto
merci.
NelprogrammadiProdipubblicato
ierida l’Unitàsi fariferimentoa
progettidi riqualificazionedelle
infrastrutture.Oltreallecittàeaiporti
siparlaanchedi interventiper il

cabotaggioe lanavigabilitàdelPo.
Comeintendemuoversi il
centrosinistra?
«Per adesso siamo alle fasi iniziali del
programma ed è naturale che non siano
ancora previsti interventi di dettaglio, ma
sono allo studio progetti per il potenzia-
mento della viabilità fluviale, di verifica e
rafforzamento del cabotaggio sul fiume.
E poi il tema è complicato: bisogna discu-
terne con le Regioni, che hanno un ruolo
fondamentale anche dal punto di vista dei
finanziamenti, e per gli aspetti tecnici con
l'Autorità di bacino».
Chetipodi interventisarebbero
necessari?
«La questione primaria sono le autostrade
del mare, il cabotaggio è innanzitutto ma-
rittimo. Ma non va sottovalutata la possi-
bilità di utilizzare alcuni tratti di fiume, e
quindi anche del Po, soprattutto per quan-
to riguarda gli approdi, ossia i punti dove
avviene il carico e lo scarico delle merci».
Qualivantaggiporterebbeil
potenziamentodellanavigabilità
fluviale?
«L'obiettivo per il trasporto di passeggeri
a fini di turismo è un obiettivo non secon-
dario. Gli esempi offerti dalla ripresa di
navigabilità del Tevere e recentemente

anche dell'Arno dimostrano che la scom-
messa è vincente. Ma nel caso del Po, che
al momento non è interamente navigabile
a causa di dighe e sbarramenti, non va sot-
tovalutata la possibilità di utilizzare alcu-
ni tratti del fiume per il trasporto merci».
Dirottandoil trafficomercisullevie
fluvialisi riuscirebbeadottenere
ancheunrisparmioenergetico.
«Sicuramente ci sarebbe un risparmio
energetico ma in misura non enorme. È
bene precisare che l'idea presente nel pro-
gramma di Romano Prodi è interessante
ma non è un'idea “quantitativa”, perché il
volume di traffico sulla strada che attra-
versa la pianura padana è pari a milioni di
tonnellate e resta imponente. Il trasporto
fluviale sarebbe in grado di assorbirne
una parte non determinante. Ripeto, se si
vuole investire in un impiego alternativo
del trasporto le merci la grande via sono le
autostrade del mare, lì sì che i numeri so-
no grossi».
Anchequestogovernohapensatoalla
riqualificazionedellanavigabilità
fluviale.Comegiudicagli interventi
finoraadottati?
«Allo stato attuale è stato fatto molto po-
co, se ne è parlato molto senza produrre
risultati concreti».

652km è la lunghezza
complessivadel fiume Po,
151 i suoi affluenti.

380sono attualmente i
chilometri navigabili più 800
chilometridi rete idroviaria
interfluvialepadano veneta,
chesi estendedaParma fino
almare Adriatico.
564sono i chilometri lungo i
quali si sviluppa il trasporto
merci tra Po e Idrovie
collegate.

12 i chilometri di idrovia tra
CremonaeMilano realizzati
rispetto ai70 progettati.

3milioni di tonnellate è la
stimadel volume delle merci
chevengono trasportate ogni
anno lungo il tratto
Cremona-Delta esugli
affluenti navigabili.

4 le trattenavigabili, oltre
aquellaprincipaleche scorre
lungo il fiume Po.

19 i chilometri navigabili
del trattodel fiume Mincio
checollega il Po a Mantova.

70sono i chilometri, divisi
in tre tratte,del canale
idroviarioche collega Ferrara
aPortoGaribaldi.

135km è la lunghezza
della tratta dell’idrovia
Tartaro-CanalBianco, canale
chescorre paralleloal Po e
checollega Mantova almare.

15 i chilometri navigabili
tra il Po e la lagunadi Venezia.

10sono i punti fissi del
fiumegrazie ai quali l'Arni
(Azienda regionale per la
navigazione interna) effettua il
monitoraggiodei fondali ed
emettequotidianamente
bollettiniper la navigazione.

151 le boe utilizzate per la
navigazione.

60circa i mezzi usati per il
trasportomerci, una trentina
gli attracchi privati e gli
operatori economici.

170mila è la stimaannua
dellepersone trasportate, 14
gli operatori turistici.

Grandi opere?
Il futuro scorre
sul grande Po
Più di 800 km di bacino, 560 navigabili:
ecco da dove nasce il progetto di Prodi
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«Guardiamo all’Europa, c’è il modello Reno»

IN ITALIA

2005
12mesi{7 gg / Italia 296 euro6 gg / Italia 254 euro7 gg / estero 574 euroInternet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n 48407035 intestato a Nuova IniziativaEditoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n 22096 della BNL, Ag.Roma-Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dallÕestero Cod. Swilt:BNLNTRR)
Carta di credito Visa o Mastercard(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta o per internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro7 gg / estero 344 euro6 gg / Italia 131 euroInternet   66 euro

promozione{  1 mese 15 euro3 mesi 40 eurovalida fino al
30 settembre 2005

Internet

■ di Marcello Lembo / Segue dalla prima

L’INTERVISTA

■ di Alessandro Antonelli

Tutti i numeri
del gigante d’acqua

9
venerdì9settembre 2005


